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Gentilissimo lettore, Gentilissima lettrice, 

vi informiamo che la Rivista di Scienze dell’Educazione a partire dal 
2027 cesserà di essere stampata e sarà unicamente disponibile in formato 
Open Access, in forma aperta e gratuita all’indirizzo che verrà segnalato 
prossimamente.

Questo comporta alcune conseguenze, soprattutto per chi riceve la 
nostra Rivista in forma di “cambio”: se l’Istituzione desidera continuare 
ad inviarci la propria rivista, saremo liete di riceverla. In alternativa, qualora 
sia necessario procedere con un abbonamento, vi chiediamo di inviare 
una mail a: ufficioriviste@pfse-auxilium.org con le indicazioni necessarie 
per attivarlo. 

Ringraziamo tutti e tutte voi, per la fiducia e la stima con cui in questi 
anni avete seguito, letto e condiviso la Rivista di Scienze dell’Educazione.

Cambiamo solo la modalità con cui “leggerci”: continueremo a parte-
cipare al dialogo culturale nell’ambito delle scienze umane e dell’educa-
zione coltivate nella Facoltà e a contribuire all’elaborazione di un nuovo 
umanesimo in una prospettiva educativa integrale, con un’attenzione par-
ticolare all’educazione delle donne, valorizzando l’apporto delle scienze 
filosofiche e teologiche.

Cordialmente, 

Maria Antonia Chinello
Direttore responsabile

Maria Spólnik
Coordinatore Scientifico
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IDENTITÀ IN SERIE. ADOLESCENTI, 
IMMAGINARI MEDIALI  
E PROSPETTIVE DI MEDIA LITERACY
IDENTITY IN SERIES. ADOLESCENTS,  
MEDIA IMAGINARIES,  
AND MEDIA LITERACY PERSPECTIVES

§  Marica Spalletta1

RIASSUNTO
L’articolo analizza il ruolo della serialità nei processi di costruzione 

dell’identità adolescenziale nell’ecosistema mediale contemporaneo. A 
partire da un inquadramento teorico che integra scienze sociali e Media 
studies, il contributo esamina le pratiche di consumo, le forme di rap-
presentazione e i processi di influenza che caratterizzano il rapporto tra 
adolescenti e narrazioni seriali. Le evidenze empiriche mostrano come la 
serialità operi come dispositivo simbolico e affettivo, capace di attivare di-
namiche di identificazione, negoziazione e rielaborazione dell’esperienza. 
In questa prospettiva, si evidenzia il potenziale della serialità come risorsa 
per la Media literacy e l’educazione ai media.

PAROLE CHIAVE
Adolescenti, serialità, platform society, identità, immaginari, Media li-

teracy.

1  È professoressa associata di Sociologia dei processi culturali e comunicativi all’Università degli 
Studi LINK di Roma, dove insegna Sociologia della comunicazione e Comunicazione politica e 
istituzionale. Le sue ricerche si focalizzano sulla mediatizzazione dei prodotti culturali e i processi 
di agenda, le forme della rappresentazione mediale e la prospettiva dei pubblici, il tema della 
credibilità. Dal 2023 al 2025 è stata principal investigator del progetto europeo di ricerc-azione 
GEMINI-Gender Equality through Media Investigation and New training Insights (CERV-2022-GE).
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ABSTRACT
This article explores how seriality contribute to the construction of youth 

identity within today’s media environment. Combining insights from social 
sciences and media studies, it examines patterns of consumption, forms of 
representation, and processes of media influence that characterise young 
audiences’ engagement with serial dramas. The findings suggest how 
seriality operate as symbolic and affective resources, fostering processes 
of identification, negotiation, and reinterpretation of lived experience. 
From this perspective, the article highlights the potential of seriality as a 
key resource for media literacy and critical media education.

KEYWORD
Adolescents, seriality, platform society, identity, imaginaries, Media 

literacy.

RESUMEN
l artículo analiza el papel de la serialidad en los procesos de construcción 

de la identidad adolescente en el ecosistema mediático contemporáneo. 
A partir de un marco teórico que integra las ciencias sociales y los media 
studies, el estudio examina las prácticas de consumo, las formas de 
representación y los procesos de influencia que caracterizan la relación 
entre los adolescentes y las narrativas seriales. Los hallazgos empíricos 
muestran cómo la serialidad opera como un dispositivo simbólico y afectivo, 
capaz de activar dinámicas de identificación, negociación y reelaboración 
de la experiencia. En esta perspectiva, se evidencia el potencial de la 
serialidad como recurso para la media literacy y la educación mediática.

PALABRAS CLAVE 
Adolescentes, serialidad, platform society, identidad, imaginarios, 

Media literacy.

1. Adolescenza e costruzione dell’identità nell’ecosistema me-
diale contemporaneo
Nel corso dell’ultimo secolo, le scienze sociali hanno a più riprese mes-

so in luce la centralità dell’adolescenza quale fase cruciale dello sviluppo 
della persona umana, in cui si formano e si intensificano domande di sen-
so quali, per esempio, “chi sono”, “chi posso diventare”, “quale posto 
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posso occupare nel mondo”. Parafrasando van Gennep,2 è dunque possi-
bile considerare questa particolarissima fase dello sviluppo umano come 
un vero e proprio “rito di passaggio”: lungi dall’essere segnata soltanto 
da trasformazioni di tipo biologico, l’adolescenza emerge infatti come il 
momento in cui la persona intraprende un percorso autonomo di costru-
zione identitaria, destinato a svilupparsi nel corso del tempo attraverso 
pratiche di interpretazione, negazione, rielaborazione.

Molte riflessioni teoriche hanno rimarcato la natura intrinsecamente 
relazionale del processo di costruzione dell’identità. La tradizione dell’in-
terazionismo simbolico sottolinea infatti come il sé non sia una realtà data, 
bensì il risultato di un processo dinamico che si sviluppa attraverso l’inte-
razione con gli altri e l’interiorizzazione di aspettative sociali.3 Analoga-
mente, Goffman descrive l’identità come una «messa in scena», sottoli-
neando come gli individui costruiscono e negoziano la propria immagine 
in funzione dei contesti e degli interlocutori.4 Infine, Berger e Luckmann 
interpretano l’identità come il prodotto di processi di costruzione sociale 
della realtà, continuamente mantenuta e trasformata attraverso le prati-
che di socializzazione e interazione.5

Per le scienze sociali, dunque, l’identità si configura come uno spazio 
di mediazione tra dimensione interiore e riconoscimento esterno, tra ciò 
che l’individuo percepisce di essere e ciò che viene socialmente legittima-
to. Tale dinamica, di per sé rilevante, assume una particolare intensità nel 
periodo dell’adolescenza, in cui il bisogno di definire se stessi si intreccia 
con una forte esposizione allo sguardo altrui. In questa fase, come sugge-
risce il concetto di looking glass self elaborato da Cooley,6 la costruzione 
dell’identità dipende in larga parte da come i giovani immaginano di es-
sere visti e valutati dagli altri, attraverso il filtro di una continua negozia-
zione tra aspettative e riconoscimenti provenienti dall’ambiente sociale, e 
in primis dal gruppo dei pari.

Nella sua dimensione di processo generativo e trasformativo, l’identità 
- e quella giovanile in particolare - si declina in una tensione costante tra 
appartenenza e differenziazione tale per cui, da una parte, gli adolescenti 
cercano modelli e riferimenti che consentano loro di collocarsi all’interno 
di un orizzonte condiviso; dall’altra parte essi avvertono anche l’esigen-
za di affermare una propria specificità. Così intesa, l’identità rappresenta 
una pratica in divenire che integra esperienze, relazioni e rappresentazioni 

2  Cf Van Gennep Arnold, I riti di passaggio [Les rites de passage, Paris, E. Nourry 1909], Torino, 
Bollati Boringhieri 2012.
3  Cf Mead George H., Mente, sé e società [Mind, Self, and Society, Chicago, University of Chicago 
Press 1934], Firenze, Editrice Universitaria 1966.
4  Cf Goffman Erving, La vita quotidiana come rappresentazione [The Presentation of Self in 
Everyday Life, New York, Doubleday 1956], Bologna, Il Mulino 1969.
5  Cf Berger Peter L. - Luckmann Thomas, La realtà come costruzione sociale [The Social Con-
struction of Reality, New York, Anchor Books 1966], Bologna, Il Mulino 1969.
6  Cf Cooley Charles H., Human Nature and the Social Order, New York, Schocken Books 1902.
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culturali, configurandosi come un processo aperto, instabile e continua-
mente rinegoziato all’interno di un mediascape a sua volta soggetto a 
continue trasformazioni.

Nella società contemporanea, in particolare, i processi di ridefinizione 
identitaria prendono forma all’interno di un ecosistema digitale profonda-
mente diverso dal sistema mediale di novecentesca tradizione, ma simile 
per il ruolo sociale che i media digitali assolvono. Se, negli anni Novanta 
del Novecento, Luhmann asserisce infatti che ciò che sappiamo della no-
stra società, e in generale del mondo in cui viviamo, lo sappiamo dai mass 
media,7 questo stesso concetto ben si presta a essere applicato anche 
agli attuali ecosistemi mediali: lungi dal rappresentare un mero sfondo, i 
media digitali emergono infatti come costruttori di veri e propri ambienti 
nei quali l’individuo - e ancor più l’adolescente - fa esperienza di sé e degli 
altri.8 Ne consegue che, nello scenario attuale, le risorse simboliche cui gli 
adolescenti attingono per pensarsi e raccontarsi non provengono più sol-
tanto dalla famiglia, dalla scuola o dalle cerchie sociali prossime - quelle 
che la sociologia classica definisce “agenzie di socializzazione primaria”9 
- per articolarsi invece all’interno di un ambiente saturo di immagini, storie 
e modelli narrativi che circolano attraverso piattaforme digitali e disposi-
tivi connessi.10

Tra i diversi prodotti culturali che abitano quella che, parafrasando 
McLuhan,11 possiamo chiamare “la galassia digitale”, non vi è dubbio che 
la serialità occupi una posizione particolarmente significativa.12 Le serie 
contemporanee - per la loro struttura dilatata, la complessità dei perso-
naggi e la capacità di accompagnare lo spettatore nel tempo13 - offro-
no infatti spazi narrativi in cui è possibile esplorare in modo articolato le 
tensioni proprie dell’adolescenza (il rapporto con il corpo, la costruzione 
delle relazioni, il conflitto con le norme, la ricerca di riconoscimento, ecc.), 

7  Cf Luhmann Niklas, La realtà dei mass media [Die Realität der Massenmedien, Opladen, Westdt. 
1996], Milano, FrancoAngeli 2000.
8  Cf Boccia Artieri Giovanni, Stati di connessione. Pubblici, cittadini e consumatori nella (social) 
network society, Milano, FrancoAngeli 2012.
9  Cf Parsons Talcott, Il sistema sociale [The Social System, London, Routledge 1951], Milano, 
Edizioni di Comunità 1965.
10  Cf Gillespie Tarleton, Custodians of the Internet. Platforms, Content Moderation, and the Hid-
den Decisions that Shape Social Media, New Haven e Londra, Yale University Press 2018; van Dijck 
José - Poell Thomas - de Waal Martijn, Platform Society. Valori pubblici e società connessa [The 
Platform Society: Public Values in a Connective World, New York, Oxford University Press 2018], 
Milano, Guerini e Associati 2018.
11  Cf McLuhan Marshall, Gli strumenti del comunicare [Understanding Media: The Extensions of 
Man, New York, McGraw-Hill 1964], Milano, Il Saggiatore 1967.
12  Cf Boccia Artieri Giovanni - Fiorentino Giovanni (a cura di), Storia e teoria della serialità. Vol. 
III - Le forme della narrazione contemporanea tra arte, consumi e ambienti artificiali, Milano, 
Meltemi 2025.
13  Cf Mittell Jason, Complex TV. Teoria e tecnica dello storytelling delle serie tv [Complex TV. The 
Poetics of Contemporary Television Storytelling, New York-London, New York University Press 
2015], Roma, Minimum Fax 2017.



64

Anno LXIV - n. 1 - gennaio/giugno 2026

Marica Spalletta

e al contempo situarsi, prendere posizione, negoziare significati. In que-
sto senso, la serialità non si limita a rappresentare l’adolescenza, bensì 
contribuisce attivamente a costruire l’immaginario entro cui essa prende 
forma, offrendo repertori simbolici, modelli identitari e cornici interpreta-
tive attraverso cui i giovani possono leggere e rielaborare la propria espe-
rienza.14

A partire da queste premesse, il presente contributo esplora il ruolo 
dell’immaginario mediale - e in particolare della serialità - nei processi di 
costruzione dell’identità adolescenziale, interrogandosi non solo su quali 
immagini vengono offerte, ma su come esse sono abitate, interpretate e 
integrate nelle traiettorie di ricerca di senso da parte degli adolescenti, 
aprendo al contempo una riflessione sulle potenzialità educative di tali 
processi in relazione alla Media literacy.

2. Le pratiche del consumo seriale tra gli adolescenti
Se la serialità rappresenta oggi uno dei principali dispositivi simboli-

ci attraverso cui l’adolescenza viene narrata e resa intelligibile, il primo 
aspetto su cui interrogarsi riguarda le modalità attraverso cui i giovani 
entrano in relazione con questi contenuti.

All’interno dell’attuale ecosistema mediale, caratterizzato dalla con-
vergenza tra piattaforme, dispositivi e ambienti di fruizione,15 il consumo 
seriale assume forme ben distanti dalle logiche di fruizione vincolata a 
tempi e spazi definiti che erano tipiche della televisione lineare:16 gli utenti 
accedono infatti alle serie attraverso una pluralità di canali, privilegiando 
in particolare le piattaforme di streaming, che consentono una gestione 
individuale e autonoma dei tempi e delle modalità di visione,17 dando 
così luogo a percorsi di fruizione ibridi e non lineari coerenti con il model-
lo della c.d. total audience.18 In questo contesto, pratiche come il binge 
watching, la visione frammentata e il consumo multitasking si affermano 
come modalità ordinarie, segnando una distanza significativa rispetto al 
tradizionale modello del flusso.19

14  Cf Barra Luca et al. (a cura di), Contemporary Italian Youth Television, Cham, Palgrave Mac-
millan 2025.
15  Cf Jenkins Henry, Cultura convergente [Convergence Culture. Where Old and New Media Col-
lide, New York, New York University Press 2006], Santarcangelo di Romagna, Apogeo-Maggioli 
2014.
16  Cf Coviello Massimiliano, Comunità seriali. Mondi narrati ed esperienze mediali nelle serie 
televisive, Milano, Meltemi 2022.
17  Cf Re Valentina, Che cos’è Netflix, Roma, Carocci Editore 2026.
18  Scaglioni Massimo, Total Audience, in Balbi Gabriele et al. (a cura di), Studiare i media. Prospet-
tive disciplinari e Parole chiave, Roma, Carocci Editore 2025, 305-313.
19  Cf Williams Raymond, Televisione. Tecnologia e forma culturale [Television: Technology and 
Cultural Form, London, Fontana/Collins 1974], Roma, Editori Riuniti 2000.
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I dati relativi al contesto italiano confermano questa trasformazione. 
Come emerge da una nostra recente ricerca,20 che ha visto intervistati 
1.106 studentesse e studenti di età compresa tra i 16 e i 18 anni, la fruizione 
delle serie si presenta infatti come non regolare e scarsamente ritualizza-
ta, nonché inserita all’interno di routine variabili: circa la metà dei giovani 
intervistati (48,3%) dichiara una fruizione discontinua, caratterizzata anche 
da periodi di vera e propria sospensione, mentre meno di 1 su 5 riferi-
sce una fruizione quotidiana (18,2%). Le pratiche di consumo evidenziano, 
inoltre, una fruizione “non dedicata”: circa 1 intervistato su 3 dichiara la 
visione simultanea di più serie (31,4%) o svolta in contemporanea ad altre 
attività (33,3%). Al tempo stesso, è il grado di coinvolgimento nei confronti 
dei contenuti a dettare i tempi della visione: da un lato, oltre la metà di-
chiara di interrompere le serie dopo pochi minuti o episodi quando non 
risultano interessanti (56,2%); dall’altro, l’interesse nei confronti di alcuni 
prodotti motiva il frequente ricorso al binge watching (39,1%), così come 
al rewatching di intere stagioni (45,2%) o di episodi selezionati (42,2%).

In questo contesto, emerge con forza la centralità di Netflix (84,3%) 
come principale ambiente di accesso ai contenuti, affiancato da servizi 
come Amazon Prime Video (67,8%) e, in misura minore, Disney+ (44,1%). 
Per contro, il consumo della televisione lineare, per quanto superiore tra i 
giovani italiani rispetto a quanto accade ai loro coetanei di altri paesi euro-
pei, risulta comunque tendenzialmente residuale.21 Risulta inoltre partico-
larmente rilevante il ricorso a siti illegali per la fruizione delle serie, dichia-
rato dal 43,8% dei giovani italiani, che evidenzia la diffusione di pratiche di 
accesso ibride e ai margini dell’offerta ufficiale. La visione tende altresì a 
configurarsi come un’esperienza prevalentemente individuale: il 76,3% dei 
giovani italiani dichiara infatti di guardare serie da solo, a fronte di quote 
più ridotte di visione condivisa in famiglia (16,3%) o con amici e partner 
(7,4%). La visione solitaria, tuttavia, non esclude una successiva rielabora-
zione sociale, attraverso conversazioni tra pari o scambi sui social media.22

Per quanto concerne le modalità di scoperta e selezione dei contenuti, 
il ruolo dei social media appare decisivo: tali piattaforme rappresentano 
infatti il principale strumento di orientamento (32,4%) - funzionando da 
ambienti di anticipazione e filtraggio dell’offerta seriale - seguite dal pas-
saparola tra amici e familiari (26,9%). Più marginale risulta invece il ricorso 
alle raccomandazioni delle piattaforme di streaming (14,2%) o alla ricerca 

20  Cf De Rosa Paola - Spalletta Marica, Streaming Youth in the Platform Culture. A Four-Country 
Study on Serial Dramas’ Consumption, Algorithmic Mediation and Transnational Engagement, in 
Rivista Trimestrale di Scienze dell’Amministrazione 4(2025), 1-27.
21  Il più marcato consumo, tra gli adolescenti italiani, di contenuti di provenienza Rai (46,8%), si 
deve principalmente a fenomeni come Mare fuori (2020-), che hanno contribuito a riorientare i 
consumi giovanili verso i broadcaster tradizionali.
22  Cf Spalletta Marica - De Rosa Paola - Ferrigni Nicola, Framing European Youth Gender Attitu-
des through Serial Dramas: Focus Group Insights from the GEMINI Project, in Academic Quarter 
30(2025), 38-55.
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basata su altri universi narrativi già noti, come libri o film (12,3%). Ne conse-
gue che il consumo seriale si configura come un processo al tempo stesso 
individuale e relazionale, in cui le preferenze personali si intrecciano con 
le logiche di appartenenza e riconoscimento all’interno dei gruppi di pari.

Un altro aspetto significativo riguarda la dimensione culturale del con-
sumo. I dati evidenziano infatti una forte apertura verso prodotti inter-
nazionali, in particolare statunitensi (76,6%), che convive tuttavia con un 
interesse selettivo per contenuti nazionali (46,9%) o provenienti da altri 
paesi europei (36,4%). Questo equilibrio tra globale e locale rimanda a 
dinamiche di glocalizzazione, che nella serialità contemporanea si tradu-
cono nella coesistenza di modelli narrativi transnazionali e specificità cul-
turali situate,23 in cui riferimenti globali e locali vengono continuamente 
combinati e rielaborati.

3. Rappresentare l’adolescenza: modelli, generi e immaginari 
seriali
Se il consumo seriale definisce le modalità attraverso cui gli adolescen-

ti entrano in relazione con i contenuti, è tuttavia il piano della rappre-
sentazione a introdurci all’idea della serialità quale potente costruttrice 
di immaginari. Nella prospettiva dei Cultural studies, le narrazioni seriali 
non si limitano infatti a raccontare storie, bensì contribuiscono a mettere 
in circolazione modelli, linguaggi e cornici interpretative24 attraverso cui 
l’esperienza adolescenziale viene resa visibile, riconoscibile e, in ultima 
istanza, pensabile.

Nell’assolvere a tale funzione, la serialità emerge come spazio privile-
giato di costruzione simbolica, in cui l’adolescenza viene continuamente 
narrata attraverso configurazioni ricorrenti ma anche attraverso significa-
tive variazioni. I personaggi, le storie e le ambientazioni messi in scena 
funzionano infatti come dispositivi di identificazione, consentendo agli 
spettatori di riconoscersi, prendere distanza o negoziare il proprio posi-
zionamento rispetto ai modelli proposti.25 Così facendo, l’identità non è 
mai semplicemente riflessa nei media, bensì prodotta attraverso pratiche 
discorsive e simboliche, che contribuiscono a definire ciò che è percepito 
come normale, desiderabile o deviante.26

23  Cf Athique Adrian, Transnational Audiences: Media Reception on a Global Scale, Cambridge, 
Polity Press 2016; Hill Annette, Media audiences and reception studies, in Di Giovanni Elena - 
Gambier Yves (a cura di), Reception Studies and Audiovisual Translation, Amsterdam/Philadelphia, 
John Benjamins 2018, 3-19.
24  Cf Abercrombie Nicholas - Longhurst Brian, Audiences: A Sociological Theory of Performance 
and Imagination, London, Sage 1998.
25  Cf Hall Stuart, Encoding and Decoding in the Television Discourse, Birmingham, Centre for 
Contemporary Cultural Studies 1973.
26  Cf Id., The Work of Representation, in Id. (ed.), Representation: Cultural Representations and 
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All’interno di questo quadro, il teen drama si configura come uno dei 
generi più rilevanti, anche in ragione della significativa espansione e della 
legittimazione culturale che ne hanno caratterizzato gli ultimi due decen-
ni, trasformandolo da ambito relativamente marginale a uno dei territori 
più dinamici della produzione audiovisiva contemporanea, anche grazie 
al ruolo delle piattaforme di streaming che ne hanno ampliato la circola-
zione e la visibilità.27

Sul piano dei contenuti, il teen drama si è storicamente sviluppato at-
torno ad alcuni nuclei tematici ricorrenti - la scuola come spazio della so-
cialità, le relazioni tra pari, il conflitto con l’autorità, le prime esperienze 
affettive e corporee - che funzionano come elementi di riconoscibilità e 
attivano processi di identificazione.28 Sul piano della costruzione narrati-
va, esso tende invece a declinarsi lungo due distinti pattern: da una par-
te, infatti, molte serie - tra le quali, per esempio, le produzioni Rai Mare 
fuori (2020-) o Un professore (2021-) - propongono immagini dell’adole-
scenza fortemente riconoscibili, costruite attorno a esperienze condivise 
che facilitano l’immedesimazione; dall’altra parte, c’è spazio anche per 
rappresentazioni più complesse e stratificate - legate, per esempio, alla 
prospettiva di genere in Prisma (Amazon Prime Video, 2022-2024) oppure 
al crime giovanile in Baby (Netflix, 2018-2020) -, che mettono in scena am-
bivalenze, contraddizioni e percorsi non lineari, restituendo l’adolescenza 
come condizione aperta e instabile.29

A fronte di questa vitalità del teen drama, non mancano tuttavia evi-
denze empiriche che hanno confermato come - ormai da tempo - esso 
non rappresenti più l’unico genere di riferimento per i pubblici young, che 
invece tendono sempre più a guardare prodotti non esplicitamente pen-
sati per loro. La nostra già menzionata ricerca ha infatti evidenziato come 
il teen drama occupi una posizione rilevante sì, ma non dominante nei 
consumi giovanili: oltre la metà degli studenti intervistati dichiara di guar-
dare i teen drama con una certa frequenza (35,3% “abbastanza” e 20,7% 
“molto”), mentre una quota più contenuta li esclude del tutto (14,6%). Le 
motivazioni prevalentemente associate alla fruizione ne apprezzano tanto 
la dimensione di intrattenimento (28,7%), quanto la capacità di mettere 
in scena temi percepiti come rilevanti per la propria età (27,5%). Inoltre, 
circa 1 intervistato su 5 segnala come l’attrattività di questi contenuti sia 
legata alla presenza di dinamiche narrative riconducibili ai generi drama 

Signifying Practices, London, Sage-The Open University 1997, 13-74.
27  Cf Barra, Contemporary Italian Youth Television.
28  Cf Driscoll Catherine, Teen Film: A Critical Introduction, Oxford, Berg 2011; Moseley Rachel, 
Teen Drama, in Creeber Glen (a cura di), The Television Genre Book, Londra-New York, Bloom-
sbury 2024, 52-58.
29  Cf Spalletta Marica, La rappresentazione del crimine giovanile nella serialità italiana, in Ferrigni 
Nicola, (a cura di), Oltre la rabbia. Viaggio nella violenza giovanile, Varazze, PM Edizioni 2025, 
123-144.
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e romance (19,6%); a ciò si aggiunge, seppur in misura più contenuta, il 
riconoscimento della loro capacità di rappresentare - almeno in parte - la 
complessità della vita adolescenziale (14,4%).

Nel serialscape contemporaneo, dunque, gli adolescenti tendono a 
confrontarsi con una pluralità di narrazioni anche molto diverse tra loro, 
con la conseguenza che la loro esperienza mediale non è affatto confinata 
al solo genere teen, attraversando invece prodotti che spaziano dal crime 
al fantasy, dal melodramma alle narrazioni più esplicitamente sociali. È 
proprio all’interno di questa pluralità di modelli narrativi che emerge una 
questione cruciale per comprendere il rapporto tra adolescenti e serialità 
contemporanea: non tanto - o non soltanto - quali identità vengono rap-
presentate, quanto piuttosto in che modo tali rappresentazioni risultano 
radicate in un’esperienza vissuta, riconoscibile e, soprattutto, credibile 
agli occhi degli spettatori.30

Ed è proprio in questa prospettiva che il tema della rappresentazione 
si intreccia con quello dell’autenticità che, lungi dal rappresentare una 
qualità intrinseca dei testi, si configura invece come un effetto che si pro-
duce attraverso specifiche strategie narrative e stilistiche (il modo in cui 
vengono costruiti i dialoghi, la scelta di casting, la costruzione degli spazi, 
i ritmi del racconto, così come le modalità di distribuzione e circolazione 
dei contenuti) e al contempo il risultato di un’interazione tra costruzione 
testuale e riconoscimento da parte dei pubblici.

Nell’ecosistema mediale contemporaneo, l’autenticità si configura 
come una delle principali categorie - etiche ed estetiche - attraverso cui i 
pubblici adolescenti interpretano i prodotti seriali e ne valutano l’efficacia. 
In particolare, le nostre ricerche suggeriscono che le narrazioni seriali ri-
sultano più incisive ed efficaci quando le esperienze rappresentate vengo-
no percepite come integrate nel tessuto della quotidianità, piuttosto che 
come inserimenti artificiali e/o forzati.31 Da questo punto di vista i pubblici 
più giovani risultano particolarmente “esigenti”: essi tendono infatti a ri-
conoscere valore a quelle serie in cui personaggi, relazioni e linguaggi 
appaiono plausibili, coerenti con un’esperienza vissuta o almeno percepi-
ta (o percepibile) come tale. Ancora una volta, il richiamo a Mare fuori - e 
alla similitudine tra carcere e scuola che la serie mette in scena - appare 
particolarmente efficace.32

30  Cf De Rosa Paola, Specchi imperfetti. Giovani europei, gender issues e sguardi generazionali 
nella serialità contemporanea, in Masullo Martina (a cura di), Pop Platform Seriality. Nuove espe-
rienze di fruizione audiovisiva, Napoli, Martin Eden 2025, 163-190.
31  Cf De Rosa Paola et al. (a cura di), Between Normalisation and ‘Minimal Effects’: A Qualitative 
Approach to the Interplay between European Upper Secondary Students, Gender-Related Issues 
and Serial Dramas, in Spalletta Marica - Hansen Kim T. - Re Valentina (a cura di), Young Adults, Gen-
der Issues and Serial Dramas. Research-Action Approaches to Consumptions, Patterns and Tea-
ching in the European mediascape, Edinburgh, Edinburgh University Press (In corso di stampa).
32  Cf Spalletta Marica - De Rosa Paola, Mare fuori. Anatomia di un fenomeno pop, Milano, Mel-
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4. Costruzione di senso e processi di influenza: tra ragione ed 
emozione
Se la prospettiva della rappresentazione consente di cogliere in che 

modo la serialità costruisce gli immaginari dell’adolescenza, è tuttavia al 
rapporto tra questi immaginari e i pubblici che occorre guardare quando 
la riflessione si sposta sui processi di costruzione di senso e di influenza.

Da questo punto di vista, il contributo dei Cultural Studies risulta fon-
damentale per comprendere come il significato dei testi mediali - lungi 
dall’essere dato una volta per tutte - si costruisca invece all’interno delle 
pratiche interpretative dei pubblici. Come evidenzia Hall, infatti, il pro-
cesso comunicativo non si esaurisce nel momento della produzione del 
messaggio, ma si compie nella fase della ricezione, attraverso operazioni 
di decoding che possono assumere forme egemoniche, negoziate o op-
positive.33 Ne consegue che i pubblici non si limitano a “ricevere” i con-
tenuti, ma li interpretano attivamente, collocandoli all’interno dei propri 
orizzonti di esperienza e dei contesti sociali di appartenenza. In una paro-
la, mediandone gli effetti.

Ragionare degli effetti delle narrazioni seriali sui pubblici giovanili im-
pone tuttavia di integrare la prospettiva teorica dei Cultural Studies con la 
tradizione della ricerca amministrativa americana, cui si deve il primo ten-
tativo di superare la concezione del pubblico completamente passivo e 
inerte nei confronti degli stimoli provenienti dai media. A partire dagli anni 
Trenta del Novecento, attorno al Bureau for Applied Social Sciences della 
Columbia University si riunisce infatti un gruppo di studiosi che, attraverso 
una miriade di ricerche empiriche, dimostra come i media non producono 
effetti diretti e uniformi, agendo piuttosto come risorse simboliche che 
vengono selezionate, interpretate e integrate all’interno di contesti sociali 
e culturali specifici. Questo approccio - i c.d. “effetti limitati dei media”34 
- vivrà alterne fasi nella seconda metà del Novecento, per poi tornare di 
grande attualità negli ultimi due decenni: nell’attuale contesto mediale, 
segnato da un’elevata disponibilità di scelta e dalla frammentazione delle 
audience, gli effetti dei media tendono infatti nuovamente a configurarsi 
come limitati e selettivi, poiché gli individui si espongono prevalentemen-
te a contenuti coerenti con le proprie predisposizioni, rafforzando orienta-
menti già esistenti più che modificarli.35

Proprio il richiamo all’ecosistema mediale contemporaneo ci consente 
di declinare il tema degli effetti rispetto alle tre grandi caratteristiche che 

temi (In corso di stampa).
33  Cf Hall, Encoding and Decoding in the Television Discourse.
34  Cf McQuail Denis, Le comunicazioni di massa [Mass Communication Theory, London/Thou-
sand Oaks, Sage 1994], Bologna, Il Mulino 1995.
35  Cf Bennett W. Lance - Iyengar Shanto, A New Era of Minimal Effects? The Changing Founda-
tions of Political Communication, in Journal of Communication, 58(2008), 707-731. 
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contraddistinguono i pubblici nella platform society, ovvero il loro essere 
sempre più frammentati, connessi e partecipativi, infine affettivi.

Con riferimento al primo aspetto, la frammentazione delle audience 
implica il superamento dell’idea di un pubblico unitario e omogeneo, a 
favore di una molteplicità di micro-pubblici che si differenziano per pra-
tiche di consumo, preferenze culturali e modalità di accesso ai contenu-
ti.36 In un contesto segnato dall’abbondanza dell’offerta e dalla moltipli-
cazione delle piattaforme, l’esperienza mediale si configura sempre più 
come personalizzata e selettiva, rendendo meno prevedibili e più situati 
gli effetti dei media. Questa frammentazione, tuttavia, non coincide con 
una totale dispersione dei pubblici. Nel caso specifico degli adolescenti, 
come evidenziano anche le nostre ricerche, la fruizione individualizzata 
delle serie si accompagna a un bisogno costante di riconoscimento e con-
divisione all’interno del gruppo dei pari: pur muovendosi lungo percorsi 
di consumo altamente personalizzati, i giovani spettatori tendono infatti a 
“ritrovarsi” attorno a specifici contenuti che assumono una particolare ri-
levanza simbolica e relazionale, contribuendo a rafforzare legami sociali e 
a orientare i processi di definizione dell’identità.37 Ed è proprio in risposta 
a questa esigenza che, negli ultimi anni, abbiamo assistito all’emergere 
di vere e proprie peak series,38 che (ri)mediano, in un ecosistema mediale 
dominato dalle piattaforme, quelle logiche di fruizione e consumo e quel-
lo stesso portato simbolico che, nell’era elettrica ed elettronica, è stato 
degli eventi mediali.39

Guardando invece alle prospettive, tra loro strettamente legate, della 
connessione e della partecipazione, i pubblici contemporanei - e quel-
li giovanili in particolare - si configurano come networked publics, ossia 
collettività che prendono forma attraverso le infrastrutture digitali e che si 
articolano attorno a pratiche di condivisione, commento e rielaborazione 
dei contenuti, che a loro volta esemplificano pratiche di partecipazione 
diffusa capaci di superare la tradizionale distinzione tra produzione e con-

36  Cf Ang Ien, Desperately Seeking the Audience, London, Routledge 1991; Livingstone Sonia, 
New Media, New Audiences?, in New Media & Society 1(1999)1, 59-66; Carpentier Nico - Wimmer 
Jeffrey, Democracy and Media in Europe: A Discursive-Material Approach, Abingdon e New York, 
Routledge 2025.
37  Cf Spalletta Marica - De Rosa Paola, Costruire emozioni, razionalizzare narrazioni: emotional 
engagement e mediazioni generazionali nel teen drama “Mare fuori”, in Sociologia Italiana-AIS 
Journal of Sociology 29(2025), 147-163.
38  Cf Dunleavy Trisha, Complex Serial Drama and Multiplatform Television, New York, Routledge 
2018.
39  Cf Spalletta Marica - Ferrigni Nicola - De Rosa Paola, From Screens to Selves. How Serial Dramas 
Shape Gendered Imaginaries among European Young Audiences, in Spalletta - Hansen - Re (a cura 
di), Young Adults, Gender Issues and Serial Dramas.
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sumo.40 Questa propensione al prod-usage41 appare centrale quando ci 
si focalizza sui pubblici young: le nostre ricerche mostrano infatti come 
la forza della serialità tout court, e delle peak series in particolare, risieda 
proprio nella capacità di catalizzare l’attenzione collettiva e attivare forme 
di partecipazione condivisa tipicamente giovanili, che passano in primis 
attraverso il confronto tra pari e il commento sui social media, per non dire 
di quelle pratiche di rielaborazione transmediale dei contenuti che, an-
cora una volta, trovano in Mare fuori il proprio esempio paradigmatico.42

Accanto a questa dimensione connessa e partecipativa, un elemento 
centrale riguarda il ruolo delle emozioni nei processi di relazione tra pub-
blici e contenuti. I prodotti mediali contemporanei si configurano come 
veri e propri ecosistemi narrativi affettivamente orientati,43 in cui la costru-
zione razionale delle narrazioni si intreccia con la capacità di attivare forme 
di coinvolgimento emotivo. In questo senso, la dicotomia tra razionalità 
ed emozione non si presenta come una polarità rigida, bensì come una 
tensione costitutiva dell’esperienza mediale, in cui partecipazione affetti-
va e distanza critica coesistono e si alimentano reciprocamente. Gli ado-
lescenti, in particolare, si configurano come pubblici fortemente affettivi, 
che entrano in relazione con la serialità non soltanto attraverso una lettura 
cognitiva, ma soprattutto mediante forme di coinvolgimento emotivo che 
orientano l’attenzione, la memoria e l’interpretazione. I prodotti seriali 
sono infatti capaci di attivare “economie affettive”,44 attraverso processi di 
immedesimazione ed empatia, contribuendo a dare forma all’esperienza 
mediale e ai processi di costruzione di senso.45

Le evidenze empiriche confermano questo scenario.46 I giovani, infat-
ti, tendono sovente a negare un’influenza diretta dei contenuti mediali 
sulle proprie opinioni o comportamenti, rivendicando una distanza critica 
rispetto a ciò che guardano. Tuttavia, questa dichiarata autonomia non 
implica l’assenza di effetti: al contrario, essa convive con forme di coinvol-

40  Cf Boyd Danah, Social Network Sites as Networked Publics: Affordances, Dynamics and Im-
plications, in Papacharissi Zizi (a cura di), A Networked Self. Identity, Community, and Culture on 
Social Network Sites, New York, Routledge 2010, 47-66; Jenkins Henry - Ford Sam - Green Joshua, 
Spreadable media. I media tra condivisione, circolazione, partecipazione [Spreadable Media: 
Creating Value and Meaning in a Networked Culture, New York, New York University Press 2013], 
Santarcangelo di Romagna, Apogeo-Maggioli 2013.
41  Cf Bruns Axel, Blogs, Wikipedia, Second Life, and Beyond: From Production to Produsage, 
New York, Peter Lang 2008.
42  Cf Spalletta - De Rosa, Mare fuori. Anatomia di un fenomeno pop.
43  Cf Papacharissi Zizi, Affective Publics: Sentiment, Technology, and Politics, Oxford, Oxford Uni-
versity Press 2014.
44  Cf Illouz Eva, Cold intimacies: The making of emotional capitalism, Cambridge, Polity Press 
2007.
45  Cf Potter W. James, Media Effects, Thousand Oaks, Sage 2012; Tirino Mario, From Dystopia to 
Realism: Emotions, Cultures and Imaginaries of Contemporary TV Seriality, in Funes. Journal of 
narratives and social sciences 7(2024)2, 3-11.
46  Cf Spalletta - De Rosa Paola, Costruire emozioni, razionalizzare narrazioni: emotional engage-
ment e mediazioni generazionali nel teen drama “Mare fuori”.
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gimento emotivo intenso, che si attivano attraverso l’identificazione con 
personaggi, situazioni e conflitti narrativi. In questo senso, è possibile par-
lare di una forma di “razionalità negoziata”,47 in cui gli adolescenti man-
tengono una consapevolezza della finzionalità del racconto senza rinun-
ciare al piacere dell’engagement emotivo. Tale dinamica consente loro 
di distinguere tra reale e rappresentato, ma al tempo stesso di utilizzare 
le narrazioni seriali come strumenti per interpretare la propria esperien-
za. L’influenza della serialità non si traduce dunque in un cambiamento 
diretto di atteggiamenti, quanto piuttosto in un processo più sottile di 
rafforzamento, rielaborazione e talvolta problematizzazione di sensibilità 
già presenti.

Questi processi - e qui torniamo alla prospettiva iniziale, legata ai mec-
canismi di costruzione di senso - si sviluppano principalmente attraverso 
dinamiche di identificazione e negoziazione. I personaggi seriali funzio-
nano infatti come punti di riferimento simbolici, sia on screen che beyond 
the screen, rispetto ai quali gli adolescenti possono riconoscersi, prende-
re le distanze o costruire posizionamenti intermedi. L’identificazione non 
implica necessariamente adesione, ma può assumere forme ambivalenti, 
che includono fascinazione, rifiuto o attrazione verso modelli percepiti 
come problematici. In questo senso, la serialità offre repertori simbolici 
che vengono attivamente utilizzati dai giovani per esplorare possibilità 
identitarie, elaborare emozioni e dare senso alle proprie esperienze.48

Va infine sottolineato il ruolo decisivo che, in questi processi, è svolto 
dalle mediazioni sociali. Come già emerso a proposito delle pratiche di 
consumo, la visione delle serie si configura spesso come un’esperienza 
individuale che viene successivamente rielaborata all’interno di contesti 
relazionali, in particolare nel gruppo dei pari. Le conversazioni, gli scambi 
sui social media e le pratiche di condivisione contribuiscono infatti a ride-
finire continuamente il significato dei contenuti, trasformando la fruizione 
in un processo collettivo di costruzione di senso e inscrivendo le emozioni 
individuali in cornici interpretative condivise.49

5. Imparare con i media: la serialità come risorsa per la Media 
literacy

L’influenza della serialità sugli adolescenti si configura dunque come un 
processo diffuso, situato e non lineare, che opera all’incrocio tra dimensio-
ne emotiva, pratiche interpretative e contesti sociali di fruizione. Più che 

47  Cf ivi 154.
48  Cf Spalletta Marica - D’Amelio Maria Elena - De Rosa Paola, On-screen leadership models and 
beyond-the-screen celebrification processes in the Italian teen drama “Mare fuori”, in Celebrity 
Studies 16(2025)2, 227-245.
49  Cf Spalletta - De Rosa, Costruire emozioni, razionalizzare narrazioni.
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produrre effetti diretti e uniformi, le narrazioni seriali agiscono come di-
spositivi culturali e affettivi, attraverso cui i giovani costruiscono, negoziano 
e rielaborano la propria esperienza, contribuendo in modo significativo ai 
processi di definizione dell’identità. È proprio a partire da questa capacità 
di incidere - in modo spesso implicito ma profondamente pervasivo - sui 
percorsi di costruzione di senso che la serialità emerge come prodotto cul-
turale attraverso cui i pubblici giovanili entrano in relazione con immaginari 
che contribuiscono a orientare i loro percorsi di costruzione identitaria.

Proprio in virtù della sua capacità di intrecciare rappresentazione, emo-
zione e interpretazione, la serialità può essere anche letta in relazione al 
suo potenziale educativo. Un elemento chiave di tale potenzialità è legato 
alle caratteristiche stesse del racconto seriale, la cui continuità narrativa, 
così come la possibilità di sviluppare nel tempo personaggi e relazioni, 
consentono di affrontare in modo graduale questioni sociali complesse, 
favorendo forme di apprendimento informale, pur in assenza di intenzio-
nalità pedagogiche esplicite.50 Da questo punto di vista, la serialità si con-
figura anche come una risorsa per la Media literacy,51 in quanto consente 
di interrogare criticamente le modalità di costruzione della realtà sociale, 
spostando l’attenzione dalle esperienze individuali alle forme della loro 
rappresentazione.

Definita come «la capacità di accedere ai media, comprenderne e valu-
tarne criticamente i contenuti e produrre comunicazione in diversi conte-
sti»,52 la Media literacy riguarda la capacità di comprendere come i media 
selezionano, organizzano e danno forma alla realtà sociale, contribuendo 
a costruire significati, orientare le percezioni e rendere intelligibili espe-
rienze e fenomeni. In questa prospettiva, nel corso del Novecento molti 
studi hanno mostrato come la televisione non si limiti a riflettere il mondo 
sociale, ma lo inquadri e lo strutturi attraverso specifiche convenzioni nar-
rative ed estetiche, operando al tempo stesso come mirror e shaper della 
realtà.53 Se si estende tale prospettiva alla serialità contemporanea, diventa 
evidente come la sua efficacia non dipenda soltanto dai contenuti trattati, 
ma anche dalla forma attraverso cui questi vengono messi in scena. La 
natura multimodale del racconto,54 insieme alla continuità narrativa e alla 
familiarità con personaggi e ambienti, contribuisce infatti a modellare non 

50  Cf Spalletta Marica - De Rosa Paola - Frusone Marta, Le strategie europee di gender mainstre-
aming e il ruolo dei media audiovisivi. Un’analisi comparata sulle sfide della gender e media 
literacy in quattro paesi europei, in Polis (In corso di stampa).
51  Cf Buckingham David, Media Education: Literacy, Learning and Contemporary Culture, Cambri-
dge, Polity Press 2003.
52  Commissione delle Comunità Europee, Comunicazione della Commissione al Parlamento euro-
peo, al Consiglio, al Comitato Economico e Sociale e al Comitato delle Regioni. Un approccio 
europeo all’alfabetizzazione mediatica nell’ambiente digitale, COM(2007)833, 20 dicembre, p. 3, 
in https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52007DC0833&from=IT.
53  Cf Hall, The Work of Representation.
54  Cf Jewitt Carey, Multimodality and Literacy in School Classrooms, in Review of Research in 
Education 32(2008)1, 241-267.
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solo ciò che viene appreso, ma anche le modalità attraverso cui avviene 
l’apprendimento, favorendo la costruzione di legami emotivi e la sedimen-
tazione di immaginari condivisi che incidono sulle rappresentazioni sociali.

Questi aspetti risultano particolarmente rilevanti quando la serialità 
entra in relazione con i processi di costruzione identitaria. Se, come si è 
detto, l’identità adolescenziale si configura come l’esito di un processo 
intrinsecamente relazionale, che prende forma nel dialogo continuo tra in-
dividuo e contesto sociale, in un ecosistema mediale caratterizzato da una 
crescente complessità informativa la trasmissione di contenuti normativi si 
rivela spesso insufficiente a incidere in modo significativo su atteggiamenti 
e visioni del mondo. Al contrario, la possibilità di lavorare sui processi di 
rappresentazione consente di rendere più visibili le dinamiche attraverso 
cui stereotipi, gerarchie e modelli relazionali vengono costruiti, normalizza-
ti o messi in discussione, offrendo agli adolescenti strumenti per rileggere 
in modo riflessivo la propria esperienza e per orientarsi tra modelli identi-
tari differenti.55

A ciò si aggiunge la già citata capacità della serialità di attivare una di-
mensione di coinvolgimento emotivo difficilmente rintracciabile in approc-
ci didattici più tradizionali,56 favorendo l’identificazione con i personaggi e 
con i loro conflitti, e contribuendo a una più articolata comprensione delle 
norme sociali e delle aspettative che regolano le relazioni, soprattutto nel-
le fasi della vita in cui tali norme sono oggetto di negoziazione.

In quanto oggetti culturali condivisi, le serie si rivelano altresì strumenti 
in grado di facilitare il dialogo intra- ed inter-generazionale, favorire l’aper-
tura di spazi di confronto su temi che si prestano a essere oggetto di discus-
sione collettiva, e sostenere forme di apprendimento relazionale e parteci-
pativo. Proprio questa capacità di operare come spazio condiviso rende la 
serialità particolarmente coerente con modelli educativi che superano una 
logica trasmissiva, orientandosi verso pratiche che valorizzano il confronto, 
la co-costruzione del significato e la dimensione esperienziale.57

Conclusione
In conclusione, la riflessione qui sviluppata, supportata dai risultati 

dell’analisi empirica, conferma come il rapporto tra adolescenti e serialità 
non possa essere ridotto né a una semplice pratica di intrattenimento né 

55  Cf Friesem Elizaveta, Drawing on Media Studies, Gender Studies, and Media Literacy Education 
to Develop an Interdisciplinary Approach to Media and Gender Classes, in Journal of Communi-
cation Inquiry 40(2016)4, 370-390.
56  Cf Parsemain Ava Laure, The Pedagogy of Queer TV, Cham, Palgrave Macmillan 2019.
57  Cf Watson Nicola - Hill Rosemarie, Creativity and the common third: approaches in education, 
in Solvason Carla - Stobbs Nicola - Elliot Geoffrey (a cura di), Social Pedagogy in Education: Re-e-
stablishing Relationships and Enriching Learner Experience, Abingdon and New York, Routledge 
2026, 72-81.
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a un problema di esposizione ai contenuti. Come si è visto, il consumo 
seriale si configura infatti come una pratica complessa e stratificata, in 
cui si intrecciano dimensioni individuali e collettive, scelte personali e di-
namiche sociali: uno spazio attraverso cui i giovani accedono a modelli 
narrativi e repertori simbolici che alimentano i loro processi di costruzione 
identitaria.

Allo stesso tempo, la rappresentazione dell’adolescenza nella serialità 
contemporanea appare come un terreno di tensione tra esigenze diverse: 
da un lato, la necessità di costruire mondi narrativi accessibili e riconosci-
bili; dall’altro, l’esigenza di restituire la complessità e l’instabilità proprie 
dell’esperienza giovanile. È proprio in questo equilibrio che la serialità si 
configura non solo come spazio di rappresentazione, ma come ambiente 
simbolico in cui gli adolescenti possono riconoscersi, prendere distanza e 
rielaborare la propria identità.

Letta in continuità con i processi descritti in apertura a questo contri-
buto, la serialità si configura dunque come uno dei luoghi in cui gli adole-
scenti non solo riconoscono e interpretano le rappresentazioni dell’iden-
tità, ma sperimentano attivamente modalità di posizionamento rispetto 
ad esse, contribuendo a definire e negoziare il proprio rapporto con sé 
stessi e con il mondo sociale. È proprio in questa prospettiva che il suo 
potenziale educativo e il suo valore per la Media literacy appaiono oggi 
particolarmente rilevanti.


